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D I QJ^ELLE CÓ N- 
ftitiidoni eh* appartengo- 
no allo fpirituale am- 

maeftramento de no ’ 

• ftri,&fideuono (A-^ 
da tutti oflèr- 
uare* 




Etiche la fommàfa- 
pienc^a è bontà di 
Dìo Creatòreyc Si- 
gnore no flro è quel 
Idyla qual ha da con 
feruaregouernare, & mandarìnnan 
nel fuo fanto feruìtio quefia mini-] 
ma compagnia di GIESV comes'èi 
degnata di cominciarla, e dal canto] 
no§ìró piu d*ogn altra conflittitione 
efìerna ha da aiutare d quefìo Vìn-, 
terna legge della cariti , ir am&re , 
che lo Spiritò fanto fuole fcriuercyij 
imprimer e ne* cuori: non dimeno per- 
che la foaue dijpofitione della Diurna 
prouiden^a richiede la cooperatione 
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delle fue creature, i!T perche così or- 
dinò il yicaripdiChri^o noftro S igm 
re j C;gli ejjempi de fanthè la ragione 
ifteffaàòsì nel Signor noftro rinfegna 
reputiamo necejj'ario che sìfcriuanó 
ConHitmonìyle quali aimino à pro- 
ceder meglio, conforme al noftro iftìr 
tuto,nellayia eomixiciata del diurno 
feruitìop . , 

z . »iljinedi queftaCompa^ìaè,, 
non foto attendere^ alla propria pet- 
fettione , e falute con la diuina gr^ 
tia, ma cote Vifteffa impiegar fi cori 
ógni fiudio nella, perfettione, e falute 
deprofiimi. , 

• 3 > E proprio di noftrayocatione 
pndare inyarij lochi, eyiuere in qual 

.[(riamila parte dei mondo, doue fi ff e- 

yì maggor feruitio di pio, aiuto 

dellWmer ... •. .... . 

^ z^jlnìodpdì^iuere nell enerto^ 

per ffujie cagioni è\Commune,hajiS 
do fempr e riguardo al maggior fer- 
uitio di DÌo,ne hd per obligo peyfiten^ 
I adire agifteritd corporali ordin^ 
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DELLE CONSTI. f 



riè-y ma potrà ciafcmo pì^iarfì quel- 
le che > con approuatione del Superio 
re y gli parrà , che conuenghano per 
maggior profitto dell' anima fua > e 
quelle y (he per il mede fimo fine ìSUr 
periorigU ^tranne imporre* 

5 Ciafeuno nel principio cV entra 
nella Compagniaydeue facre la confef 
fione generale còl* Sàcer dote y che dal 
Superiore gli fard dato: e dopo quel^ 
la,riceuere il fantifiimo Sacramelo^, 
e nel medefma modo ogni feimefifì 
confefferdgeneralmenteycominciado, 

‘ dairWmaye tuttìyCosìVrofef ^^^ , co- 
me Coai ut ori formati de nono effer 
apparechiaii dfare la confefiionege- 
nerale'^na yolta Vanno .con chi fard' 
loro dal Superiorcyper ciàydeputatOy\ 
cominciando dalVyltima generale y, 
chefeceroy ’i ^ ^ 

6 Vftno tutti ogni^omo il folìto 
effame della confeien'^a ^efe non fo- 
no Sacerdoti y^demno confeffarfi y e 
ligliareil fantifiimo Sacramento del 
la Comunione ogn * ottoygìorni ye fta 
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Dello 
fpo- 
glìar fi 
2cira- 
fcccodi 
fordi- 
nato 
delmq 
do. 



Vno il'Confefor’di tutti, ordinato dal 
Suporioroi efetjueflo non fi potefje > 
habbiactafcunoilfm Confefjore fla- 
bilc^al (jual (ia lafua conjcient^a to-- 
talmente [coperta. . , 

I 7 sepuralcwtoconaltn,checol 

\fuo Con[ej[ore deputato fi confejjafie, 
deue dopai per quanto fi potrà ricor-' 
dare (aWiSìeffofuo Confeffore mani- 
jfefiare tutta lafM ccnfcien^a,affìne^ 
chÈ rapendo egli quanto a quella s 
a^ar tiene, pojfa meglio aiutarlo nel. 

Signore. „ ^ 

‘ 8 Ciafcuno eh’ entra nella Com~ 
tìamùa feguendo il configlio di Chri- 
fi^H lajcierà il padre, (£r c.penfid’ 
hauer à lafciare padre, madre, [ratei 
li,[orette,e ciò che nel mondo haueua-, 
an^ireputià [e detta quella finteti- 
tra. Chi non odia il padre , la madre , 
ir anco la propriarrita,nonpuù effir 
mio difiepolo. £ cosihd da procura- 
ire di [ueflirfi d ’ ogni carnale apuo 
ìwerfi i parentUe conuertirlo mfpm- 
' j ualn amandoli [olo con quell amo^ 







TCichèi * ordinata carità ricerca, co* 
meiqueìlò. che morto al mondox&all* 
<iniór,proprio trine filo d ChriRonó- 
flra Signore , elo tirne in loco^ dipa^ 
dre, madre, frateììh ir d * ogni cefi. 
p ' 'P er m^ior :po filo tìglio pi 
yito , e principalmente per maggior 
Jàmmifiiòne4!X hntniltd propria dér cado 
ùe dafema effer. contento, che tutti ine d 
gli errorit'difetti, e qual fiyògUa aU «c 

tìy tofa^ chefttffe'nòtata in ìuifìa 
njfeflata i Superiori, da, chiunque Iq 
\ fipefje fiora di con feJSìàne. . / i 
* IO Habbiduo anco per bened-efA 
fer corretti da gli aitili aiutar: anJ 
^ ejìi alla correttione altruì : e fia4 
no'pronti à palefarfil* mP altro coll 
debito amore, e carità ,^ per aiùtarfiì 

piunellofiirito,particolarmentequal 

do dal Superiore, che tien cura di. lo*! 
rofirà così ordinato, ù ne faranno ri 
ehiefli à màggor glòria di Dio. ’ 

Il tàfogtui diligèntemente auuerri 
tire (facendone ^an conto, e Riman* >. 
dola per càfa di fimma importan'^a! 

I rn n ì^-m mmm 
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nel 



nel dojpettòdel Creatore, i è Sitare' 
nó^o)' quanto fta gioueùole,&cvnr , 
ferifiàal profitto dellai>imj}iiritua-r 
le,aboffìre tn tutto, d nmin porte, nò 
ch ’il mondo ama,& aWtaciasdS eón 
tutte le fiorone accettare,e dejtderare, j 
ciò che Cbriilo Signor nofiro amò & ] 
abbraeiò iperchefi.com. gli huomni \ 
mondimi f anno, i quali con giran dili- ' 
genera feguonoìamginvi, é.céxcano le 
%fe.defimondo,doèglibonori, la fa- 
ma isribgrardnom'fopralà terra, co j 
Ime gii amaeHrallmondo ìCostcolo-^, 
rocche neUòfiimocaminano,ef ^gua- 
no da deaero Chriftb nofiro Si^ore^i 
]amàno ardentemente défidèn^ 
'fe cofe del\mio d quefie^ éo'nmtn*-, 
cioèd’ efferrefliti dell’ ifleffa y>.eiìé, è 
Ixmeadxil signor loro,perfuo lintoré,^ 
e rìuerett^adntanto che fofuffe pofii 
Uie^feno^a offéfa deìlà diuina Mue- 
flà,efenga peccato de profimì,y>or^ 
rhno patir mgturie^ìUanie,falfite~ 
iHmm&ejjer tenuti, e Himati pa^ 
^innondandone pero occafione alcur 
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no) per deftderio di afiimisUarfi y (& . 
imitare in, qualche modo il, noflro i 
CreatoreyC Signore Chrifio Qisù., e ! 
yefiirfi. delle fueyefli^èUuree:poiche i 

per noflro maggior profittojpirkude f 

egliflejfo flyeHìdtq}^c\léyeci'dìede 
ejjempioyche in ogni cofa quanto fì pó 
tra , con la diuimgratia loyogliamo 
feguircy iT'ìynìtare efferido egli laye- 
rayià che conduce, gl' hmrnini àlla 
Vita.' • ' - v . . ‘ ‘ 

‘ iTir.Accìàmeglìdfiperu'cgaaque- 
ilo ft pretiòfo grado di perfetiione j 
' neUaVitaJpiritualey la piu grande y e 
piu efficace diligenza di cjafcuno de- . 
h’ effere in cercare nel' Signore la ' 
maggior* annegationè difefleffoyela ’• 
continua mortijicatìone quanpo [ara ^ 
pofiibile in tutte. le cof . 

13. TZeU* effercitio de glloffitijhu^ 
mili e bafiiypiu prontamente fi deuo- 
no pigliare quelli y ne*' quali il fenfo 
troua piu repugnan^^dy [e per ò gli fe^' 
rd imporlo che e* s* effercitìin ^quellì, 
14:^ Deuonfì preuenire le tentatìo- 

I ^ ì nico' 
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mCQ remedij contr-arijycorne quando 

alcuno ftconofce inclinato allafuper 
bìaifi de'ue ejjircìtare nelle cofe humi 
Uy € baffcyChe fiflimtno pìugioueuoli i 
dìla fua humììiatìoneye V iflefjo s * in- 
tende nell- altre ftnìflre inchinationì 
deir arùmo, ! 

I y Studiamoci mtì confìantemen 
tedinontralafciare parte alcmadi 
perfettioneycheycon V aiuto dì Dio po f 
fumo acquiriare , nella intera ofjer- 
uanc^a di tutte le Confiituiìonìye nel- 
l* adempire quanto richiede il pro- 
prio modo del nofìro iflituto. - 
: jó Quelli y che fi fono dedicati al 
diuino feruiiìo nella Compagnia fi^ 
diano all' acquiHo delle foUdeyC per- \ 
fetteVmùyedeUe cofe Jpirituali yfli- j 
(mando ciò di maggior momento che \ 
la dottrinay o altri doni naturali , 'Ì!T | 
f umani perdo che le cofe interne fon 
quelle , da cui bifogna che prendano 
efficacia l' eflerne , per ottenere il fir 
ncyche ci habiamòpropofio. i 

17 Tuttìfisfor‘^inod*hauerer ìn- 
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tmìonWetta, non folo niello flato del 
lapropriaMta , ma etiandio in mie 
le cofcpartìcolari,rigtiardandofince 
r amente diferuir fempre% e compia^ 
ce/ in quelle alla Diuina bontd per fc 
sie]Ja,eper la carìtdyebeneficijytdnto 
fmgolarìyconli quali ciba preuenuth 
più toHo che per timore di pene,o j^e 
ranq^a di premijybenche di queflo de- 
nono anco/aìutarft: ecerchmointut 
telecofe Dio noflro Signore i {pò- 
gliandoft quanto . fard pofiìbile dell* 
amore di tutte lé creature f per collo- 
care tutto f affetto loro nel Creator 
di quelleyamando.lmin. tutte tut- 
te in luìyconforme alla fua fantijiìma, 

€ diuìndyolontd. r . r 

« 

i‘s T^Uepi^edichedomeflichetrat 
tino fpeffo- della propria annegaiioncy 
del projito neUervirtàye d* ogni perfèt 
tione,effortando/i d quelle Vyn V al- 
tro^ e particolarmente àUayniòne ì e 
fraternacaritd.'^ 

1 9 Gìouerd molto fare con diuo- 
tìoncyin quanto ft potrà yqueglì effer- 
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Della 

cura 

adì’ 
huo* 
mo in 
tcrio:- 

re.. 



cìiM^ne" (judi fdù 

dòy^uaàtò jàit dfmh, flfirìng^i^ con 
\piò;epìulibcYak 

[Dmna MaefU ìdnUdù-ttouerà Jeco 
Vfìu liberale^ dir cglkàpornoingiàr- 
mo fard più difpofioi m^ da ltd 

mag^oYC ^bondani^a.dì^TatÌ6} e dò- 

I ìici..mpoxhtdcmùf^^ 

^xhe.^radó ammeffo^ della 

[Compagnia rnon deue procurar': di 
\ pajfar'intj^n^i ad altro grdd^ 3 ma 
\netproprh venUd& perfcmonai^ 
ìimpiegandoji tutto al feruitio ^ 
\riadiDio*.^ ^ • . 

I 11 TuttHìanoxl^mpo.àeteYmì- 
[nato aUe cofe Jpirifùaliyc 'procurino 
diuoiione fecondo la tnifura deUagra 
ìtialoro comunicata da J^io nofiró Si 
ìgnort ^ . - . ' ' 

ì z^ 'Hs gli ejfercìtìj fpirìtuaU > fi 
ìguardìno dalle ìlluftoYÙ diaboliche e, fi 
\defeHdano ddìutiele tentationifap- 
piano ancora i modKdfupe^ark^ ah 
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t^nifndo ald acqu^flo delleyere,e fo- 
lideyirtù Xj0ji{i c(\n più yò con meno 
coìifolatiomjpiritmlidutti'però^^ 
Segnino d! mdar fempre. innati^ nel 
^Vud^ldi^ . ; > 

^ ly Lapoùertd , come falda muro 
deh religione yfi deue tener cara , e 
conferuare nella fua purità y^'quam 
conladiuimgratj^qj^ra^ , 

24 iAmmo tutti la Vouèrfd 
Madre y e 

antadifcrettldneA^ 
ìu> al<{urLÌ eletti di quellay mnyjandp 
cofadcma come propria:e ftano ap- 
parechiati ad andar mendicando di 
porta in pòrta quando VObedient^ayO 
lanecpfitàìoii^fhiedera^ - /. 

La maniera delyìtoiyeflito y t 
letto, fard comedo fa propria dà poué 
riye ciaf c;iiY^pft per ^ 

'eyche far amo \ in, cafi yfcglidàrànn& 
le ppggmìyper-fuaipagg^^ 
catione ye profitto Jpiritualed 



; ; Sappiano mtiy che rwn poffdno 

dfiy:p^darey.n^^^^^ inpre- 
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14 S OMMARIO 

Holné'dijporre di cofaalema dicafa 
jà fateli econfenfo del Sufe- 
xiotc. \ 

17 Ttuttì quelli che flanno folto V 
Obedien^a della C empatia, fi ricor- 
dìnoihe^euotio dare ferina mercede 
ciòychefepq^amercede hanno rìceuu- 
to^non chiedendole riceuendo fUpe- 
dio y 0 limofina alcunayonde paia che 
firitompenfino lè mejfcy conjefiiòni > 
‘edichcyV qual fi'roglia altro offitio 
huelUy ne quali la Compa^ia può 
èffercitarfiy conforme al fuo iflitutOy 
' àccio pojja tal modo con piu liher- 

idyC piu. edificationede* profitti carni 
nare nel Diuino fertutìo. 

■ i8 00 che.al voto della carità x* 
dppàr tiene y non ha hifogno £ ejfiofi- 
none yejfetidò manifeflo y con qùànta 
perfettipne fi habbia, da ojjemare ; 
;Czoi^ s forgiandoci d* irritare la purità 
àn^licoycon la n^ie^i^a del córfioy e 
della mente noHr.a. 

19 Tutti procurino con ò^ì dilìge 
"iacufiqfire d^g^i dijorifii^ 

I , , " JI— r ^ 

■ ’ ^ - te de 



te de i loro fcntimenthparticolarmé- 
te degl* occhiyorecchieyij'linguaicon 
fcruandofiin pjce , & yera humìltà 
interna -y e moflrando la nel fdentio 
quando conuìen* offeruarloyC quando 
bifogna parlare nella confideratione, 
4!T edificattone delle paroleynellamo- 
dèflia deVroltO y nella maturità deW 
andar e ye di tutti li mouimeniiyfen^a 
fegno alcuno d' impacien^a , o di 
^upcrbiayprocurandoy e deftder andò 
in tutte le cofe ceder agl* altriyftima 
^do tutti interiormente nell* animo co 
me SuperiorUe nell* eflerìoreportan 
do loro queir honore , e riueren^a > 
che lo flato di ciafeheduno ricerca y 
con religiofafimplicitàyè modefiia:on 
de ne feguuy che confìderandofi l ’-vw 
r altroycrefcanoin diuotione , e lodi- 
no Dio nosìro Signoreyil quale ciafeu 
no s* ingegnerà diriconofeete negli 
altri come nella propria imagine» 

3 o TvJé’/ZìJ refettione corporale 
ingegnino d* ojjeruare la temperan-^ 
c^aymodefìia > e decent^^a interna , & 

- ■ — I - - r - n TTi-rT-M ~ ■ 

ejlerna 









Della 

)bc- 

iéza. 



eHerna in tutte le cofe:pYÌma fi dia 
la beneditionCye dopò fegua Vattìone 
di gratie , le (juali tutti renderanno 
con la debita diuotione,e riueren^^a : 
e mentre fi riflora il corpo col cibo y 
fi dia anco dì! anima la [ua refet- 
tione^ 

31 Sopra ogn altra co fa gouayi^ 
■è molto neceffario al profitto Jpiritua 
ìe che tutti fi diano alla perfetta Obe 
blenda , rìconofcendo. il Superiore , 
qualunque egli fiayin loco di Chrìfìo 
noflro fignoreyC portandoli interna ri 
ueren:(^a , ir amore y & obedifcano > 
nonfolo intieramente con pronte:(j - 1 
XayperfettioneyH; humiltd debita nel i 
la ejfecutione eflerna a quanto fard 
loro impoftoyfenq^afcufeye mormora 
tioniyancor che comandi cofe difficiliy 
et aìlafenfualità repugnatiy ma oltre 
di dò fi sforzino hauer interiormen- 
' teymcPoerarafJegMtioneydlf annega 
tionedel proprio yolere egìuditio, 
conformandolo con quello eh* il Supe 
rioreyuolCye fente , in tutte le cofe , 



■ 



oue^ 



oùeftonfi 

lar^dontà: e ,S^pcrìore^ 

per regoht del pt(Qpno parere e fenn 
rr, acciò ji -confàr^mo^ pcrfemv, 
mente conia prima j e fonm^a regqlOf 
i\ ogni bona ‘volontà , ^ g\^ditio , • la 
qual è la eterna bontà e fapien^a^ 
Cìafìumlafcilalib^T^^^^ 

tioée 

Juor^Superìori 'con-^yexa chefienxj^^ 




ne pur la propria conjfieft^^inoh r^ 
pUgmndo,^econtradicèndo,ne dìmo 
Arando per niun conto il proprio giu^ 
ditio contrario al parer loro » accio 
perM (^fformAd^h^fdffim 

reré fyol^e^& perla^dehitajh^^ 
ttòneymegìio Aconferuino,^& f^eda^ 
no profitto nel feruitioDinino*-' , 

3;3 ; Tutti sUngegninoperfettamen-^ 
te òfferuare Vobedìen^ay(& cffere in 
quella fegnalati , obcdendo non foto 
nelle cofe di obligo , ma etìandio nell* 
altre^ad ogni mimmo cenno dellayo- 
lontà del Superiore , ancorché fujfe 



fen^za: 
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fen^a efpreffo ^òmàndumento. E de- 
tono haùéreinnàti^i- d gV occhi Id^ 
ddoCreàtoYCy'^ ftgnòtnollro , per cui 
amóre airhUomo fi obedifce\ h" pro^ 
curìfi di procederi inctòpiutofió con 
fiorito £ amùto^che conperinthatio^ 
kf£\xmore{^^\ ' * 

‘ 34' Stimo tùkìvfrómi alld 
delSfiperìàre^ Chrì^ 

fio neilro iì^WeW làficiando ^/juàl 
fi^oglid tof a etidndìo la Ietterà iur 
corninciatà\&nóiì àn'còrdfiiiiìai'-\ 'òr 
^ 33* Indrv^iamó nel Signore le 
fórt((è\W mtènì^^ d tal fine 

èhe Infanta Gbedien^àfia femprein 

ne£’ope^ 

re, copie neÙa yolmtd , '& ifiteUet^ 
to y 'con 'grdifde firefie^^a gaudio 
jpìrkuale, e pérfeùeran^a metteth 
ddin effetto ciò che nc^errà comcm- 
dato y con perfuaderci il tutto ejfer 
ffufló , annegando intio conyna cer- 
ta Obedìèn^a cieca ^uàriio il giudi- 
]tìo , e parer noflìro in contrario ci 
dèttaffe^ * ' 

‘ I 35 eia- 



^i'^fiunofiperfuada, che quel- 
li chv ~\*luoTio folto l* ObedteH^atde~ 
uono l.tfciarfi guidare, e reggere dal- 
la diuina prouideti'^aper me'^i^o del 
lì Superiori, come fejuJferoy>n corpo 

mortoiche per ogniyerfoft lafciayol 

gere:e in qualfiyogUa modo maneg- 
l ^ar e, òyiero aguifa £yn baflone da 
peccWo,i/ qual ferite d chilo tìene,in 
ogni loco,é:inqual frvoglta-rfo. 

^ 37 Ognuno dette fare miele pe- 
^rkewge,che perii difetti, enegligen- 
0 per qual fiyoglia altra'cofa 
p' /'#)'<' mpofleie'deurebbeaccet- 
^ taire dette penitente conpr ontayo- 
ilomà , e conyero defìderio della fua 
emendatìone, e profitto jfirmale-,an- 
corche per mancamento non colpeuo 
le fegli inponeffcroi ' 

38 Entrando alcuno a fare gli offt- 

tij della cucina, òper aiutar al Cuoco 
^li deue ubidire con grande humiltd, 
intatto quello > ches’ appartiene all' 



offiùofuo. Et è molto necejfario , che 
tHttcvbidifcano,non falò al Superiore 
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Del lé 
der tó 
to di 
fé. 



lo 



deUa Compagnia ? d cafa,ma anco alli 
fuhordinati offitiali y che da lui hanno 
hauutà V autorità: e procurino affue- 
furft a non mirare chi è quello a cui 
obedifcono > ma più toflo quello per 
cuiy e d cui in tuttoybìdifcono > che è 
Chrìfionoflro Sifftore . 

3 ^ Se alcuno di quelli di cafayor- 
rd fcriuere ad altrUnon lo facciayfen 
^a Uce^aye moflrddo prima le lette- 
re d chidalSuperioféJarddeputatOye 
fèda altri gli fuffe fcritoyprma fi con 

fegnìno le lettere a chi dal S uperiore 
fard orànatOy il quale hauendole let 
te, le potrà dare y ò nò a chi fono Wr 
drì':(^aieylcomegli parerà nel Signo- 
re per fuo'mag^or bene, gloria di 
Dìo, ... y \ ; 

40 Qualunqueyorrdtn Domino fe 
guìre'la nojìra Compagnia > ir perfe- 
uerare in effa per più gloria di Dio y 
folto figlilo dì confefiionéy ofecretOyò 
in qual fi'voglia modo eh* egliy^orrd y 
echefarafuamag^or 'cdnfolatione y 
deuepalefarela fuaconfcienq^a con 



grande 
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grande hurjiiltdypuritdye canta y non 
celando cofa alcuna , ebe iw ojfe/i 

del commun SignorCyE renda intiero 
‘ tonto di tutta latita pajfata, ò alme- 
no delle coffe di più impor tan:^a al Su 
periore della Compagna 9 che a quel 
tempo far dyO ad altro deSuperioriy ò 
inferiori y eh* egli ordinaffe y fecondo^ 
cheglivareffepiùconueniHeyi^ ogni 
feì meff ciafeuno renderà <j[ueflo cqì> 
to di fe Heffi ) , cominciando dalfylti- 
tno che\diede , E cosi ancora coniàene 
che li Coaiutoriformatiye li Vrofefii 
egri anno yO più ffeffby parendo al S u- 
periore y gli rendano conto della loro 
confeien^a nel modo predetto • 

4 1 ISIpn deuono celare tentatione 
aUunayChc non la [coprino al T refet 
todellecofe ffirhualiyòalConfeffore§ 
òyero alSHperiore.^ì(^‘Zldeu* efferé 
! gratìfmo a ciafeuno che tutta l\ ani- 
• I m[m fia aquelli intieramente ma- 
\nifellay nefologU [coprino i defettiy 
' marno le penitente ymortificationip 
’ \imtioniy^eyirtù tutte. cori purayor 
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1 






i 



I. 



^ i 




m 

^ontàjdefiderarJo , d' ejjer da <juell 
ìndri'^p^aù j doumque decliYiajJirì 



dalla rettitùdine, vonyolendoft guide 
re per proprio parere/c nonfufj 'e co> 
forme ad giuditió'di coloro che ten- 
^ono in loco di Chrijionoftro Signore 



‘15 & I air ^poflolo. Dottrine dunque difft 
I remi non fi ammettano', ne con paror 
tni^no- weJie prediche, ò lettionipuhliche 

Uri. \ne con libri fcritti,quali non fi potrà- 
I no fidpar, sé'^a V appróuatione, e cor 
\fenfo del Vrepofito Generale, ,An’:{. 
ladiuerfitd ancor àdellì giudittj nelh 
cofe agìbile, che [uoV ejjer madre dei 
la dij'cordia , i 3 f nemica della yniom 
delleyolontd , in quanto far fi può fi 
deue fcHuare:^ all* incontro laynU 
ne , ir conformità deh*yno con l* al- 
tro, fi deue con ogni diligenza procu- 
rar e, non permettendo cofa contrarie 
acciò congiunti tra loro con legami 
di fraterna carità, poffano me^io,t 
con più efficacia appUcarfi al Jeruitk 



Della] 42 llmedcfiimo fentiamo, e dichia 
vaio- I mo tutti , in quanto fi può , conformi 
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dumo y & impiegar fi nell’aìmode' 
prófiim," - / , ; ; ; - . 

45 'Hmfinynefi. oda nella Compa- 
gnia inchmationedi animo d quefia, ò 
quell' altra parte, d'alcwiajatticme'y 
che per forte occorejfe tra "Prineipi , 

0 Signori Chrìjìiani-, ma fia più toflo 
wwoi'v» certo amorervniuerfale, che 
abbracc i tutte le parti, nel Signor no- 
flro:ancor che fimo tra lorofòntra- 
rioi ^ 

44 , Ogn'^nómmre Hafàno,bab-\ ( 
bia in che x)CCHparfi, ò in cofe ffiritua I gire 
liyò efleriori, affine che l' olio origine I otìo, 
d‘ ogni male in quanto fia pojfibile , I "fS® 
non habbia loco in cafa nofira. 1 
- 4 J \/Ìccid che la Compagnia poffa[*^' 
piu commodarnente attendere alle co ] 
fefpirmalì conforme al fuo iflimo , 
ajiengafi quanto fi potrà , da' negotij \ 
fecoliriycome farebbe a dir e, [dall' ef-' 
fer.e éffequutorì dlteflamenti, ò~vero 
"Procuratori di cofe ciuiU,ofimili ofji 
tij yur fi lafcino indurre per "veruna 
forte, di firìcg bt ad accettar cofe> tali , 
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4<5 Si come la molta fcUéciiudinx 
d^etleeSfe'éhe tociatji^^tì^fOyè mpri 
tamntebiàfmeuókitc^^^^ mo^ 
dèratdS conferà 






d^òle^ètutfiladòuereW 
Tèr^ià quando cono^jcejjcro alcmà 
cofdejfere loronociua,ò altra necef- 
faria circa ilVnto^y^ito , flan^a i 
offitioyejfercìtio ? o cofe fmìli > tutti 
m dmfìn6\ìl ÈUf^ altro ché da 
lidfàra ordinato \ offèruar,do'^ tra ta 
to'due tafe^Tuna, che prima di auifà 
re, Ji ritirino afareoratione,e poi ^ 
indicando che debbano rapprefen^ 
tarla al Superioredo faccìàno^ V al- 
trecche hauendo- prepefia la cofa al 
superiore con parole, oi^reutmen te 
in ifcriitàiacciù nm fe ne dimentichh 
Ufeino a luì tutta la cura, & habbia- 
ne per bene quanto egli determinerà, 
non replicando , ne facendo ìflan^a , 
ne per fe, ne per altri, hor fi conceda, 
quel ùbefidomanda,hornO',perche fi 

Apuninn 



dcuono perfmdercy che quanto tglìy 
ffiédo infqrmatoyih Damino giudiche 
rdypiu ancora conuenga di feruitio di 
fiino,eftalor maggior bene, - t. 

47 Si come non è bency che alcuno 
fi aggrauì tanto di fatiche corporali 
che ne reflì oppreffo lo fpirito » ir il 
corpo ne fenta dannoy costa tutti com 
munemente conuiene ch'egli babbia- 
no qualche ejfercitìo corporale y che 
aìi*ym & all'altro giouiy€tiandio che 
attendino agli ejfetcìtij mentalhqua 
li doueriano ihterporfi con gli ejìe- 
fiorì y e non continuarli > ne pigliarfi 
[en^alamifura della difcrettione, 

48 II cafligo del corpo non deue 
ejjere immoderato , ne indifcretoin 
yìfflì€y asìinen:^e , & altre peniten- 
te» e fatiche eHerneyche fo^ionoap- . 
portare danno, & impedirà benìmag s 
'^ioriVerò conuiene,che clafcunórfia 
nifelìì alfuo cónfeffbre , ciò che fd in 
queflaparte,^ 

49 T^ltempùdelldlrfermìtdynon 
foto ciafcmó deue ohedire con gran^ 

B depu- 
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de purità alli Superiori JpirituaU ar 
ciò gouernino l*dmma fua ; ma con 
Vifteffa humiltà alii Medici corpora- 
li, e infermar ij , acciò ^ouernino il 
corpo. . 

so Oltre dìeiòVinfermo dimoflra 
do lafudhumiltà, & pacìen^a , non 
meno procuri di dare edificatione nel 
tempo della infermità a coloro che lo 
yifiteranno , e feco conuerferanno , e 
iratterano , che quando era fano per 
maggior gloria di Dìo infondo paro- 
le pie , Ér edificatine , le quali óìmo-^ 
flrvnoyche fi accettaVinfermitd come 
dono dalla mano di Dio Creatore e 
Signor nofiro , poiché cofi è dono di 
Dio V'wo, cornei altro. 

51 .Alcune ^olte tra Vanno tutti 
dimandino al Superiore che dia loro 
alcune penitente per li difetti com- 
me/ii nelTofferuanza delle regole, af- 
fine che quejla cura dimoflri quella 
che ha ciafeuno del fuo profitto Jpiri- 
male nella ifrada di Dio. 

52 Tutti finalmente attendano al- 







Vofjeruanza, delle Cojlitutioniy per la 
quale è necejjario che ciaf cima 
almeno fappia quelle che 
gli appartengono: 
onde hijo^ 
gnerJ 

agni mef ? leggerle ouero 
efcoltarle. 
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t^tìoncye lettion€,quel tempOychcgli 



fì^Lrd ordinato. 

\z Ciafcmo fi trotti y e fila decen- 
temente alla mejja ogni giorno , ir a- 
fcolti la predica y onero la lettioney 
quando in Chiefa noflra fi farà. 

3 Ogn*unofì confefiì nel giorno 
deputatOy co*l Confeffore affegnatoliy 
e non con altri yfenza licenza delSur 
periore, 

4 Tutti quelli che non fonoTro- 
jf}fii 0 Coadiutori formati dui^olte 
j^Vanno fatta la confo filone generale 

rinouaranno li fuoiyotiy ctneViflcffo 



tempo renderanno conto della loro 




confciervza ; il che ancbora faranno 
tutte leyolte che parerà al Superio- 
re fecondo V'vfanza della Com- 
pagnia . 

5 l<[e\rajlìnen:(a del “cenerài fi 
guardi Vyfanza della Compagma^ 

6 7<lej[funo facia mortificatione 
in publicoyne predichi fenza conferir 
timento del Superiore. 

7 'Hejfuno tenga danari appreffo 
di feyi!T apprejfo d'altrìyne danariyne 
altra cofa. 

8 J^ffuno tenga libri fenza lìce- 
zaynein quellìychepuà tenere fcriua, 
ne faccia fegno d* alcuna forte. 

9 ^^niffuno s*'\>f ir pi qual fiyoglia 
co fa dì cafx,ne di camera altruUne pi 
gli in qualunque modo per fe ò per ' 
altri cofa alcuna da f or eUieriy fenza 
licenza del Superiore. 

10 Ver maggior ynione dì quellìy 
che nella CompagniaViuono , e per 
aiuto maggiore di quelli dou*habita- 
noy impari cìafcuno la lingua di quel 
paefe douefldyfe peròlafua natiua 

B 3 quiuì 
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quiuinonfoffe pìu^tilefolm però la 
' regola del parlar latino per quelli 
che fbtdìano. 

ir Tiejjuno chiudala camera fua 
dimaniera cbenonftpofja aprire di 
fuorUne tenga cajjayò altra cofa fer- 
rata fen^a liccn^adel Superiore. 

1.1 'Èieffuno dorma dì notte con la 
fineftra apertayne fen:^a camìfcia, ne 
[coperta. 

15 T^uno efca di camera fenorp 
decentemente^eftìto. 

14 T^jTuno di quelli che fi riceuo • 
no pergUofficij particolari di cafa, 
impari ne leggere, ne fcriuerey ò s*al- » 
cuna cofa ftpefle, non impari piu let- 
iercyne -altri glinfegni feria Ucen:^a ■ 
del ‘Prepòfito Generalcy md haflerd 
loro in fmtafemplìcitd , ir humìltd 
feruired Chriftonoflro Signore. 

I y Ciafcuno [libito che [ente fonar 
la campana aWborefoliteppada doue 
è chiamato, la fcìand;o etiandio la let- 
tera incominciata. 

t 6 Jlcciò s^htbbia riguardo alla' 

_ * 



i 



CQ MMVN I. 

- fanitdynejfmobeuerd fuortt de*tem- 
pi confueth ne manfferdfuor*di cafc\ 
’ fenza licenq^a delSuperiore. 

17 Sentendofì alcuno fuor' del f(h 

lìto indijpofioy auuifi l*infermiero , d 
il Prefetto de la fanitd dyeroil Supe 
riore , e neffmo pigli medicina alcu- 
nayo elegga medico yO gli domadi con 
figlio yseza consetimetodel Superiore 

1 8 Ognuno ben che fia Sacerdote, 
fuhito che fi leùa y còpra il fuo Iett ò, 
ir alfhora foHtainfieme con V'altre 
cofe lo r affetti, dT almeno ogni terzo 
giorno fcopi la camera,eccetto quelli 
che peroccupationi di maggior impov 
tan^a, àperindijpofitione d giuditio 
del Superiore deuono effere aiutàtL 

19 Ognuno, tanto nella fua perfih 
na, quanto in og^ altra cofa , haVbià 
curadalLanettezzay la quale ferue 
per la fanitàte per ì^edìf catione. 

' ao Chiuque fapeffe qualche graue 
tentatione d* alcuno, ne dia aumfo al 
Superiore acciàche egli perla pater- 
na cura, e prouidéztychehd yerfo de 

B 4 fuoì. 
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fuoiypoffa prouedergli di conùenierh- 
ieremédh. 

2 1 yiefjima curiofamente cerchi 
fàper da altri lecofcyche appartengo 
ne algouernoyouero facendo difeorfo 
introduca di ciò ragionamento : ma 
ciafeuno attendendo a fe et alfrfficio 
fuoy afpetti come dalla mano del Si- 
gnore qmntoy e difcye de gV altri fa- 
rd determinato» 

22 KTutti fi feoprìranno il capò q 
fuoi Superiori X e quelli che non fono 
Sacerdoti X (dii Sacerdoti y li fcolari 
ancora aìli fuoi Maefiriy e parli ogn- 
uno alli Superiori congran riueren- 
za, e queUod chììl Superìor' parla 
0 riprende y humilmenteVafcoltiy e 
nonVinterrompa. 

23 Se ad alcmó fard fiata negata 
uqualche cofa dalSuperiorCy non trat 
'hi con altro. Superiore di, queWlfieffa 

cofafen^a manifefiatglì eberìfpofia 
habbìa hauuto daWaltro , epcr quali 
cagonigli fio: fiata negata » 

24 Hauendo alcuno cura di qual 



I 



fiyo- 
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fiyogUa cofa occorendoli qualche im 
pedimento dia auifo ad alcuno de Su 
perìori per tempo accio yi prouegga. 

2 S 'Afflino quando parte per an- 
dar dayn luogo adyn altro porti fe- 
co alcuna cofa fenza licenza del Su- 
periore, 

^6 Fuor de tempi deputati alla re- 
creationcyfi ha da offevuar filentìo in 
quefio modoy che neffuno parli fe non 
come per pa{fag^0y e con poche paro 
Jcyòyero di cofeneceffarieyQfecialme 
te in chiefa,fagrefiiaye refetorio.J^t 
tempo però che p fid alla meffa y pre- 
dicaytauola,lettioneyedifpùte,fe puf- 
fo nece fario dir alcuna cofa in parti- 
colare yp faccia conpochipìmeparo- 
Icyeconyocebafa,. 

27 T^funo eccetto quelli che fa- 
ranno deputati dal Superiore , parli 
con quelli che fianno in prima proba- 
tione > eccetto le falutationi ordina- 
rie y che quando s^incontrano > la cari 
tà religicfa richiede,, 

28 Varli offiyno conyoce bafay 
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comeaUi reli^ofì coriuìetìe y erjcJJk- 
Yio contrafli con altri ma fe in alcuna 
cofafujje tra noi diuerfttd dì parerOy 
€ ci par effe di manifeftarloyfipropon^ 
gano le raffoni con modeflìa , e cari- 
tdycon animo che lamenta babblail 
fuo locpyC non. per parere in do Supe 
riore àgrdltru 

2 9 Qualunque con Vicenza "rlffie- 
rdglìammalatvy non folo ra^onerd 
con'Tfoce baffa y ma anco in modo che 
non frano loro molefli , e di coffe che 
pofffdno dizr agffinffiermi allegre^^a, 
e conffolatìbney & aìli circofflanti edi^ 
ficationenel Signore. 

jo Cuardinji tutti da quello affet- 
to^ che ffuole ffpingereipna natione d 
ìffentirey o dir male £"vn altra ; anzi 
I più prefflo ffentano bene, ifj hahbìano 
particolàre a ffettiòne nel Signored 
quelli di altre nationi ; e per queflò 
reffpetto mede fimo ytteffffuno introdu- 
\'ca ragionamento di guerreyO conteffe 
ffraTrincìpi Chrifìiani. 

31 7 <ltffuna eccetto quelli cibano 
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[tarautcritd’dal Superiore comàdiad 
altriyalcunacofine ripréda alcuno. 

uno s'intrometta neìToffi- 
\tiod* altrii ne éntri nel loco deputato 
'aglÌK^ifij loro' fen‘:^a generale y o 
particolare, licenza del " Superiore y 
onero heUecófe necejjarie Jenza li- 
cenza di chibi cura di detto loco. 

33 'Hsffuno entri in camera altrui 
fenzagener aleso panìcular^ licenza 
I del Superiore ’yi}: e jjendoui dentro al 
' cuna non apra la porta prima che 
batta y elifta detto , Entrate , e flia 
apertala portamentre. RarannoÀen 
troinfieme., 

! 34 Ver conferuare la modbfUay 
egramtdychealli religiofi conuieney 
ne ffuno tocchi altri yne anco per ^<h 
•coyeccetto abhracciandofì infegno dì 
I carità y quando alcmoyàyoyiene di 
lontano.. 

' 3 T 'l^IJuno mentre jfi a tauoTa fi 
fiopra il capo ad alcuno de nojìriy fe 
nonfujje al Superiore di tutta ]la ca* 
'fi y 0 collegio y ir quando . in tauola 

I 1 1 r^uB_i I -;w — 
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qualche cofa mancà *rd alcuno ychi fit 
deyicino diaàuuifo d chiferue. 

3 ^ tagibni in cafaconfo- 

relUerì > ne chiami alivi a ragiionaTe\ 
conloYOyferìT^genefalty o faYXÌc<da-\ 
re licenza dèlSupevioire.^ ) f 

37 TSleffuno porti imbàjciate , ne 
lettere di perfonadifmri ad alcuno 
JUcafa^e di perfetta di^ca fa ad alcur 
HO difuotiyfenza fapuia delSuperixh 

I re, E le nòue delf^'òloychè s* udiran- 
no difuoriy non fi raccontino in cafay 
fenzaca^onè'y. e frutto. ' > 

38 Infimo ref erìf chi àforaflìerì 
le cofe che fi fono fate, 0 /hano a far 
in cafay fepeYd non fapejfe che ciò 
piacce al Superioreyne communicard 
aqueVileConftìmìonìo altri filmili 
libriyouero fcrittinelli quali fi contie 
netìnflìmoyO priuihgif della Com-^ 
pagaia fenza ejfrejfo confenfo delSu^ 
periore.. 

; 3 9 Tuffino darà , 0 manderi in j 
fcritto à perfonaforeftieray 0 di ca- 
fayinftruttioni JpiritualiyO meditano- 
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nìyne communicherd con alcuno gli 
ejjercitij fpirituali della compagnia^ 
fenza canfentimento del Superiore*, 
4 ® f parer del Supe^ 

riore dimandi cmfìgUo da foYeflieru 

41 l<(€]fmo fen‘:^a licen:(^a del Su- 
periore pigli Vafjimto di negotìa aU 
ì cunò ccncorche pio yne prometta Vope 
: ra fuaynefi mojtri inchinato à pigliar 
lof ^tinegotij fecolaricome alieni 
dal no fìro ifUtutoyt che grandemen- 
te ci rìmouano dalle cofe fpìritualv^ 
molto più s'hanho dfchiuare* 

42 Ciafcmoyfecondoil grado fuo^ 
offerédoft conmoda: occafìoneyfì sfor 
^i con ragionamenti pif indurre il 
pròfiimoa miglior ulta rC col confi- 
glio et effortatione incitarlo aW opere 
bmneyfpecìalmente alla Confefiione* 

43 'i^JJuno efcadi cafar fe non 
quando yC co^compagfio che parrà al 
Superiore* 

44 Qmndo alcuna dimanda licen- 
za dal Superiore di andare in alcun ; 
locoyglimanìfèfliinfìeme doue y & d . 
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che eff^tfiyol C: andare j fpe.cialmente 
\))auHoayìfnàrVrelatho altra 
\,na iÌ‘mpartan;^a 9 .e neU*ifiejJo giorno ; 

\ riferif 0 . al medefmO' Superiore cm 
\t%^^erdf4ttQ cómegiudicherd cbV /1 
\ foyogUa,e la cofa lo richiederà»- . 
/4l- ^liyntrare.y &yfeirdicafa, 
non ftfuoni la Campanella, ne piufor 
te ne piu fpejfo di quel che conuiene,e 
l'.nejjurio ejca ,ne entri fe non perla 
Iporia ordinaria di cafa». 

; ^6 Quelli che efconodicafa, fe- 
ìgnerannolifuoi nomi., cbein yna ta~ 
[ uòlettitappreffo la porta [arano Jcrit 
Uh auuif tranne il portinaio doue 

hanno a andare*. 

47 Ognuno che fì'troua fuori, fi ri 
tiri acajd innanià notte,ne efca di ca 
\faauuanti giorno fema licenza del 
\^repofnp,o Fattore*. . 
l 43 Quando alcuno peryiag^opaj 
Vferà per loco doue fta cafa,.o collegio 
Ideila Compagnia, non anderd adal- 
Uro allogiamento , e Hard fuggetto ir 
butte le cofealf Cbedien^a di chi fa 

va qui- 
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Vii qiùui Superìore‘ come li altri che 
nella ìnedefma cafa o Collegio hahw 
tanoy^ fe alcuno anchord^errJ per 
trattar negotijynonli trattar a fenon 
fecondo il confi'Aio j&indrÌTZo del 
med'efmo,. 

\ 49. Ciaf :uno ha hhìa quefle regole y 
èr infteme quelle del proprio o^cioy 
tr rintendliy&fe le faccia familiari ^ 
& ognimefefene rinfr efebi la me- 
moria leggendole, onero afcoltando- 
le, ma quelli che hanno offictj panico 
lari di Coadiutori leggano, 
ogni fettimana le regole 
deir offe ij loro » 

essrsGìss- 

i 



I 



RECO 





REGOLE DELLA 

MODESTIA. 

lYca la conuerfa- 
tione,de nofiri fi 
può dire quefìo 
in geverale che 
in tutte le loro 
atttoni efleriori 
fi yeddmodeflia\ 4T hunnltd con- 
gionta con “rma religio fa maturi- 
iày i!Tin particolare fi doneranno 
ojfernare le co fef fguentL 

2 il Capo non fiyolti leggiermete 
in qua > e in Id^ma con granita quan- 
do fard bifogno > in non effondo bifo- 
gno fi tenghi dritto, & inchinato piu 
prefio dalla parte i* inanii che dal 
yriOyO V altro lato^ 

3 Tenghinogli occhi communeme 
te hafii fenza troppo alzarli, o girar- 
ri in quefia e in queHa parte. 

4 'Parlando mafiime conperfo- 
ne di rifpetto non riguardino pffo nel 




yolto 
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'volt&mapiupreflo fottoil'>(>ifo, 

5 Le rughe nella frontey& mol- 
to piu nel nafo ft deuono fchiuarej 
acciò fìyeda ferènitd di fuori la qual 
mojlri quella di dentro . 

6 Lélabra non ft teghino ne tro p- 
po ferrate ynearoppo aperte. 

7 Tutto ily olio moftri piu pre- 
fio allegréz^ayche trifie^a , 0 altro 
affetto méu ordinato^ - 

8 Leyefliy iU' altri panni fianò 
netti j 6 r accomodati decentemente; 
come u B^llgìoft ft conuìene. 

9 Le mani fpnon s' adoprano ìr{ 
alzar leyeflifìtenghino in modo de- 
cente quiete. 

10 L*andare fìa moderato fenza 
notabil fretta fe la necefiita non f offe 
\>rgent6y nella quale anchora ft feruì 
il decoro in quanto fi potrà. 

1 1 Tutù li gefli finalmente & m& 
uìmentì del corpo fiano talh che dia- 
no a tutti edificatione. 

Il 'hlel andar fuori fe fono 
moltiyadino a doiy oatre% fecomdo 

/*or- 



' k *. 




V ordine che li fard datto dal Supe- 
riore. . \ * 

13 Se occorrerà parlare ricordiì^ 
fi della modefliaiù' della edifi- ■ 
catione X fi nelle parole j 
come nel modo di... 0 | 
parlare. . t 

V ; , . j 

, i • 

C VH'- A _ K j 
li , iiV'v VIU., r ■ V v' { 



i * * "' - ' 
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INSTRVTTIONf 

PER RENDER CON- 
to della fua Confcienza 
fecondo- T Vlànza 
della Com- 
pagnia. 




7{tMano tutti quandi 
bario da veder conte 
dellaloY confeie^a 
di quanta Importar 
— 'P* Jg^atio 

di S. menhbaMafempre ciò /limato 
d mag^or gloria della diuina bontà 
accio li fudditi con piu abondantegra 
tia faccino piu profitto nello ffiìrìtOyet 
con tato maggior dilìgenq;ayamor ir 
Sollecitudine po/iino ejfer aiutatUig^ 
guardati da i pericoli, etacciò quello 
che nel* E/fame y(lji ConUitutionì, ci e 
tante uolte racomddatOyet nellarego 
la.^Q. del Sommario delle ConHitUr 
tionUordinato intorno al veder conte ' 
dellaconfciez a compitamente s*òffer 



ut. 
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uiy 4r per qucHo deue ogn'uno con 
^ grande purità fono fidilo di Conf e f 
ftone ò di fecretOy o in qual fi uoglia 
modo che uorrd j/ ir fard a mag- 
nar fua confolationcyfcoprir d pieno 
la fua confcientìa non celàdo cofa al 
cuna con laquale hahhia off 'efo TVni- 
uerfal Signore) dopo V^ltimo conto 
che refendi fua con fcietia o almeno ^i 
Scoprii quelli difetti che da queV to- 
po in qui agrauanó più V anima fua. 

Lecofe principali, delle quali Si 
deue render conto fono ordinariame- 
te lefeguetiy delle quali dopò d*hauer 
detto quello, che per dar piena cogni 
tiene di fe hauerd giudicato douer di 
re , ddmandi al Superiore che lo in- 
terroghi,^ fupUf chi fe alcuna cofa ui 
fujfe , che tjfo giudichi, a maggior glo 
ria di Dio cognitionedi Juoifud- 
ddtiuoler fapere. 

I Se tiiua contento nella fuayo- 

catione. 

z Come fi troni intorno alV Obe- 

dientia ctiamdio deVintelletto, intor^ 






no 



no alla Vouertd Caftità ifj ejjercitìo 
delle altre\>irtùyetaWac^uifio di qua 
li principalmente attendi. 

3 Se fenta alcuna pafiionCy d'ani 
moy 0 tentatiqne mole flay& dèlia fa 
cilitdy 0 difficuttdy& modo di refifler 
li&d che pafiioni ò peccato fi fen- 
ta più inclinato, 

4 Se contra le ConJlitutioni yo 
Bugole y 0 ordinatione di Superiori 
habbìa hauuto , fermo ffuditioyO con 
contrada effe difputato. 

S Che concetto habbia deVìnfli- 
tuto della compagnia , delti mezi 
che quella tiene per confeguir il fuo 
fine tr che zelo fi fenta d'hauer della 
falute delle anime, 

6 Come fi fente affettionato alle 
cofefpirituali, quanto tempo dia all' 
oratione 4 r da quale fi troni più ag- 
^utato dalla mentale y oy>ocaley& d 
qual dia piu tempOy& che modo ten- 
gha nell oratione, 

7 Se nella pr attica y 6 r efercitìo 
delle cofe fpirltuali fente gtijloy 



deuotiO' 



deuotwne , 0 per il contrario fìccitd 
ir dìfguHoyiJ diftr anione di mente y 
^ come fi porta in effe. 

• 8 Del frutto che caua dalla con> 

, muntone yConf e filone e fame di confeie 
I q^a mafiime dal particolare, et da tut 
ti li altri efei'citij ffiritualu • 
j 9 Se dopòV'vltimo conto re f odi 
\fua confcie‘:^ay habbìa fatto maggior, 

0 minor frutto yiJ che defiderio fifen 
te haucre della fua perfetione. 

I o Come ojjèrui le regole , tanto 
quelle del Sommario dé& Confìitu- 
tioniyir CommunUcome ancho quel- 
ile che appartengono aV officio fuo. 

I I Delle Mortificationi , peniterh 
tie, & altri efercitij che aiutano al 
profitto dello Spirito , & particolar- 
' mente della prepar atione d foppòr'- 
tar ingiurìey^ijX altre (ofe apartenen- 
ti alla Croce di Chrifio,i!y che defide 

1 rio fente de tali cofe^ 

^ la Delli compagni i & come dalla 
loro conuerf atione, svaluta nel Sigio 
re, ir fe èpin familiare con yno che 






LA SVA CONSCI, 



4*^ 



con ValtTu ■' 

13 Se ferite alcuna auer^one $anì 
mo dà akim^tje ìiabhi hauuteqml 
che dì fguflo dii alcuno di SuperioriyO 
da li officiali j o qual fi lt>ogÌia altvà 
ferfonaytr come fttroua affettiona- 
to^erfoi Superiori. 

X 4 Sehabbia hauuto alcuna teth 

i tatione yche altrihabbiano fa- 

i puto mafiime cìyca 
I lauocatione. 
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RECO- 



i*U 




^ pii , e c^onleoere qualche libro Jpi 



DE I PELLEGRINI. 



Uuak alléggerirei fifiidi delyìag- 
iOy e fe p0r la flrad^o neìli aUo^g^ 
unti firitrouerano fcmfyrejìien ri- 
Qxiinft > ficando jlgrada^ lpra ybar 
endoMguàrdo al tempOy^a^ep^r 
óneid€ mrodure ragionameniì ^tri 
mlìu far per quanto pfiffynoyqual- 
he fruttò. ' 

4 Domadino la llmofma femplice- 
unte per amor di ChriftOyacciàgèt- 
ata da parte tutta quella fperan^a f 
he pojjono hauere ne i danari e nei 
p cofe create > la rìpongàrko intiera-^ 
ìHeyCony era fede e con ardete amo- 
e nel loro creatore e Signòre,ricor- 
éuoli che glV^pofìoliy fine facculoy 
7 pera furori mandati da Chrifio , 
che Vifleffa Signóre ponÌ?aue4^ yÙ 
eclinar et caput fuum, ^ 

X Defiderìrif) difarprouridifecol 
ifogio y€ conia carefHa. delle <pfe 
eceffarìe alcorpoyaccioche^lontie 
i daùezzmo a mangiare ip dormire 
commodàmente , V incurie > lebeffiy 
‘ li fcberniyche ndeaniino Uy^xrarh 




C no 



t 



J 



fo 



È ò O L É 



nò y P^ 

Vportmo f àtìememente , efi rallegri 
no d'hduer materia (limitare in quaf, 
[che mdo Chriflo noflro Signore 
J^c0]lì delle fueyefliycliiiree. . 

6 Colarochehanno piu forza da 
'Scantinare deuono feguitarey e non an 
'darauantiai pìudebolhiJ legornà- 
te fi nùfurino fecondo la deboUzza 

\diquefti, &Jè ad alcuno yemjferù 
I manco le forze, fi deue , o con caual* 
catura,o cónaltro mòdo aiutar e, nel 
[che fi hà d'hauerer ochio allanecefii 
ti, nonalla 

\ qualità delle per fone . 

7 S' alcuno ' ^amalaffe di modo 
che non poteffe andar piu innanzi: ne 

ìfuffi efpedient'e-che lialtri faceffero 
I iui piu dimora$fe cifuffe qualche C ol 
ìlego yo-qudli^e cafa della compa- 
Ìgniayìcindjlà (comportandolo la ma 
\latia)fidouercbbe cóndur V amalato 
\ahrimenti fe U lajf^dyn de i noftri 
j per compagno , accioche li fia di con^ 
\folaùóne, e d'aiuto e dopo £ hauer l 

i, U infermo 






DE I PfelCklìGftlNf> yV 

iftfeYmfacqiàj^^ h fbrze^fìguir^ 
ho a7nendu^ilc<mincmóV^ 
\E{iendQ fef Ìa.fir(d(^^m 
da aualcbe buomò dà beneyè dékoto, 
nqlrà^amco fotrebB^'qUeUochè è 
fuperiohiaccenariJa carità ché^ìt 
offcrifce.Ma dcuonoaìfbòra'conpa 
rolcyc con ejfempio reli^ofo procura 
redi làfciar bene edificati nel Signo- 
re coloro'ycbegli hanno albicrgatL 
9 Della fnedefima'ed^catione,et 
esempio fi deuono ricordai" in tutti 
li alloggiamenti y ne mai fi [cordino 
della [ebrietà imauola e della mode 
ìia nella conuer[atione. 

I o Qt^do allopanòfer firada 
n qualche CollegOyO ea[à dellacom 
7agnia procurino tutti di lafinare ai ; 
toflrìconV effempìoy della-rita e de 
c ofiumi buono odore di edificatione, 

t non parlino ne trattino delle co[e, , 
perfine delli altri Collegi] o ca[e [e 
onfofie per edificatione. 

II Sepaffanoperalcwilocoyoue • 
a cafa o collegio della Compagnia y 

C % non ^ 





REGOLE 



riQti^dimandinO fà rictuit\(h j/bre-. 

jflierj <kc^((^d€ma per fcxQ per altri s& 
lich(x^'4elfupen&jrtMla^ 

I > Tmjg^i alirideiineflrkclìe 4 
fÌ€dÌ4>A,£0Hatli>\fi^^ 
wnoofiohar f<lro§per\qmnmfaài!:a pojf 
•fibiky quefte reg(fle dei pelle 
grìnii etamoìpellegrm^^^^ \-r \ 
quanto, li dhrì che 0 ."/a 
vi"' , - 

. ùrocurino dlbfuer lapàtente . . 
dollaro Superai \u 

' Ah-i \'ù\ 







CATAiOpO DELLI 

MESSE ET;OK.ATlDNl,- 
<che per orttìiie deU’Obedie^ - 
za deviono Iji noftri ' s; , 

•. ... .. ^ 



^ <à‘ i ’ t i 



MESSE CHE 
fecondo, i Inoftrp m 
{Jlituto fi deuono 
; dalli Sacerdoti 
: della Compagnia 
; ordinariamen- 
te dire. 



Oani anno. 

o 



I A ^ princi- 
jT\.pio di eia- 
K>n armo opii 
^acèfdóté dirdipna 



Mejja per lanòflr^ 
7ompagnia, 



■. i. 



f 






-Ji i ^ 



4 ^ \ 






V,. , li 

. 4.1 



p^^lOÌ^CHE 
fecondo Al noHro 



i ^ 



‘ .. 



infìituto fi'deùo^ 
; no da quelli che 
non fono Sacer- 
, doti\ordinarlu , 
mente 



' ♦ K 



Ogni aiiriòV' ‘ 

I T ciafcì>U' 
4^ no di quelli 
iche non fono Saaèr- 
\dotìy aVtìjleffairften 
\ione recitar.d "m 
Rifarlo della Md- 
•^ona di cento e cin-. 
quantaMue Marie- 
quindeci Vater 



C 3 ^ 



Y4 OA~TALO (3 0 


r ' 


*• 


li^ìrK^ue^o t;re co 


• i ' 




rone. * 


ó^anno M 


f 

KJ 


2 ^ Et cìafcVmo 


^ornodepùtatóyhel 


) 


diquelliychenonfo- 


qual fi fa la mem<h 


♦ 


no Sacerdoti fecite 


ria deìlafondatione 


•f 


ra aWiflcfia inten- 


del CollcffOy 0 Cafa 




tione'xna Corona y 


fi dichhma mejfàfò 




oueróla ter^dpar 


lenite per il fondato 




teMB^arìo. 


redelVilìeffoCoUé- 




m . -V • T k ^ 


gioocafa^P‘perU 




>V kV ^ 

.. . 5 j i- >'•* ^ > ■ • ' 


3 enefattoriym,ilS' 




defmiy ir li altri 




1» *» • • ' 1 ■ 1; 

l‘ 


Sacerdotiychehabi’ 




« i V t.' il ^ . B 


terdifofn quella ca 


\ 


i r 1 


f a, 0 Collegio, appU- 




r 


cavarlo léloroMej 


. 


t; /v -1 


fe per li in^de fini i- 


i 

• 

i 


à L ! 


Ogni Mefc » 


i 

’( 


r^ni Mc% 


. 3 '\Al prinàpic 


i 


i £t Ciafch’u- s 


di ciafcV un 


f 


nodìquellh^he non -, 


ft,agm Siceràote di 
trdymMeffxper.h 


i 

1 

{ 

i 

t 


jfono Sacerdoti reci’ j 
hcrd airifle/Jà intC’ h 


Ìnofìrd Compagnia. 


t 


*fione yna Corona 


i 


j 


j onero Ì| 



DELLA MESSA ET ÓRAT. 


\ 


1 


onerosa ter:(a par 


' , > * 




te^delB^ófario»\ 


4 princìpio 




4 Et cidfeb^uno 


di ciafchi yn , mffe 




di quell\ycbenonfo^ 


tutti li Sacerdoti di 




no Sacerdoti dira 


ranno yna Mejfa 




aW iJhffa intentio- 


per ii Fondatore di 




neyna Corona joue- 


quelCoUegioyOCa- 




ro la ter^a parte 


fa doue fi trouerran 


• 


del Boario. > ^ 


no y & per li Bene- 




* V 

> l. . k ' . t k ì • 


fattoriViui e defon- 
ti» 




\ì iV- li Vi 


Ogni. Settimana. 




V. 

Ogni ' Settimana. 


y Tutti li Sacer 




jr EtcìafcVuno 


doti ogni fettimana 




dìqueilìy che non fa 


diranno yna Mef 




no Sacerdoti di/rà 


fa per quelli del- 




ogni fettimana all* 


la Compagnia che 


1 


ifiejj'a intétioneyna 


muoiono fuori del- 




[Corona onero la ter 


laVrouincia» 




q^a parte del Bufa- 
rlo» 


6 Ogni fettina- 




6 Eteiafeh^no. 


na doue far ano die- 




dìquellhche nonfo 


ciò meno Sacerdoti 




no Sacerdoti dira 



C‘4 <1!^* 



vno a chi jalrd 'dat ' 
? uperiot^rdinaio 
iird^na mejfa per 
d noflra Compa- 
Ipjiuy ir fe faranno 
7ÌU dt dieci dua ir 
re fe faranfto piu 
lh^enti y& cofi di 
nano ìnmanoft fa^ 
d per ciafchuna de 
ina doueìl nume- 
odi Sacerdoti fa- 

^tnaggiQre.'j- 
7 , Ognifettìrna- ; 
apcrli Éénefath- \ 
iym ir d'efomì 
eir rflejja Càfa , 
Collègio y oltìra 
uélle che fi dicono 
er il fondatore fe f 
ird'^na Meffa.y o 
uCy O piu fecondò il 
umcro di Sacetdo 
Ifertiando V or dine 
etto dì Sopra, ' 



\ogni fe umana all' 
iflejfa intentione fet 
te. Valer 7s(pfirìy et 
fette ^ue Marix. 



V «Y 1 *4P 1 * f . 



7 Et ciaf cV uno 
di quelli che 'non Jo 
no Sacerdoti dirci 
'Ogni' fet tirnana alV 
ifiejfa intentiónè fet 
teVaterlSlcflriy& 
fette ^ucy Marix. 



8 Et 



DELLE MtSSE ET OKAT. 57 



! 8 Ognifsttitnd’- 
'partfiiiSac^dóte^^ 
ìcbi fiird otdìncuo 
hai Superiote dirà 
hna Mejfa per il | 
fondatore delVifleJ 
fo Collegi cCafa 
& ptr li benefatt(h ; 

defontì ^'4 1 
' g ''^tielleCafeiO ^ 
Cdlegij^cbe mante- 1 
ghono almeno yinù 
perfine di noflriyan ^ 

chorcbe non habbi- 
no proprio fondato- j 
re fi dicbino le mè- 
defimeMeffeypet lì • 
benefattori yiui > e 
defonti che notabil- I 
ynente * hanno, aìtir 
ìtato la fondanone 
\di^juelli\^cheperli 
^oddatorì fi figlio'^ ‘ 

^ ì àrdsmariamente 



I EtynodiiincU 
\u che màt fino Sa- 
cer dotili chi fini 
ìordinatoMd Supe- 
riore recitari all 
ifìejjà 'mtenÙQney- 
na Corona’ QHXoU 

ter^a parte del 
/*' • • * . * 
jano.i 

9. Et cìafcmod 
'fjuelli che non foni 
'Sacerdoti 
'intentìane , '■ fAV' 
ferii iflfifsi le me 
'defime ortuioni eh 
per li fòridatorì j 
fogliono, grdiìMrifl 
mente farei ■■ : , ; . v 






V8 GATAfOGO' ! 


Vleif ei ikarorcliiKi- 




lOcatiojlt ikaordi- 


rwchelwnito i\ 




nane che riftef. v 


dkdirelriaJ.ryi 




u ì fi deuòno^ ' • 






‘.£irCé';./!. h\. 


l : '{ .;)■/: ^ . 




’ ì t'; ^ i:\vt 


I O Jfl principio 




' j6 Èleiafch*Unó^ 


he la CmpagnU 


1 


^quelli che non fo' J 


ntra in pofìèfìà di 




no Sacerdoti recitè | 


gualche Collegioò- 


1 


'^d-iàila 'medefìmài ■ 


[ni ^dceMotéydirS 


i 

i 


inm/mtran‘0 1{o- ! 


réMejJeptrilfon^ 


; 


^ario intiero y oikró j 


latore'^Ano di quel 


1 


trc'Càrone ^\ . > . , ^ 


:<Àlt;^o, tr 'per li 


1 


^ li-' V ' * f L 

.1 »«).-•' 


lenef atteri. ' 


• 


' ' i 

' ■ > ^ 1.1 " 


1 1 > Jritó mone 




j l i tt cìafcVuno i 


lelPiftejfo fondato- 




^Mcfuellìchenonfo ^ 


*e tuttilì Sac^ìp-' 


* 


^fat^rdoìi recita-^. i 


i diranno* ire. meff ? 


1 


vi' alla' medéfma j 


jerT anima di quel- 




iniéntìone^n^^f^^ ] 


Oy ideili benefat- 




rario intie/oymero i 


ori. 




Corone; ^ 


iz Viflejfo s*in- 


I 

I 


■ il Stoga uno dì 


)enda delle commu 


i 

1 


jtiqueUi che noti fo- 


ntdy& rep.che non 


4 

f 

1 


no SacereotL dird i 
» • 


muoiono^ percioche 


|i 


•V» Bufarlo intero ì 


' ✓!»*<»>*» '' v' 




onero 



ft diranno treMef 
fe per li ^ità > , 

tre per li morti di | 
quelle: Viflefjb fide 
uefare qtando mol 
ti infieme hanno fat 
to talfondatione. 

,13 principio 
che la Compqmia 
entra in pojjefjo di 

S iche Cafa Tro~ , 
h Ogni Sacerdo- 
te di quella Vrouvn 
eia dira tre Mejfe^ 
per il fondatore^i^ ' 
uo i & Benefattori 
et quando far,d mor 
to fi dichino^ altre 
tre Mejfe per Vani- , 
ma di quelliy et del- ; 
li Benefattori - ‘ 

14 Ma per le 
Communitdi et qua 
do molti infieme ha \ . 



ouero tre Cor orz 
per liyiui di quell 
Cqmmumid y 0 al 
tre tante per li de. 
fonti delli§ìejfe, i 
fimìlefarannq quS 
do molti hanno fat. 
to talfondatipne, 
13 Etognunod 
quelli delV iflefl 
Vroninciay che^^: 
fono Sacerdotiy^i 
rdyn Bufarlo a 
nero tre Coroni 
per il fondatortyl 
HOy€t benefattorieì 
quando fard 'morto 
yn altro Affario, or 
uerotrepottmepey 
V anima di quello,^ 
delli altri Benefat- 
tori' 

Et ognyno 
dì quelli ielViHeffa 
Vrouìnciayche, non 



fófro 
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fhx morto fuori del- 
la Vrouincia tutti 
li Sacerdoti nelle lo 
ro Mejje fecondo la 
deuotione di ciafcu 
ho raccomandarun 
ho Vanima [ua^al Si 
^ fior e 

; 1 7 Vrocurìno tut 
H lì Sacerdotii con- 
forme alle Confìitu 
Ìionì di fare fpeffo 
bratione per tutta 
la Chiefa^i3^ Jpedal 
méte per quelli che 
fono di maggior im 
portanza al ben'y>- 
muerfaledi ejfa, co ; 
pie fono Vrincipi ’ 
Eccleftaflich (tr fe- , 
colariyi!T altri che 
pannò agglutar mal 
toy ùnocer al he- , 
ne delle anime y (Ij \ 
anchora per li ami- [ 



raccomàdara al Si- 
gnore nelle fue o- 
rationi Vanima di 
quello* 



17 EtogrCunodì 
quelli cìyenon fono 
Sacerdoti deuefare 
nnejfo fecondo le 
Conììitutioni. 




I 



iiy benefattori'ri 
deferti per 
àliriy all'aiuto de 
uali particolartnc 
i* efii atterdoncy et 
altri della Cotn- 
egria inyarij luo- 
hìycofi trafideli co 
ìe tra infidcìi , ir 
nchora per quelli 
oe fono mal affet- 
orati alla Compa- 
nia. . . 

ie{Tc chepcr ordi 
cdiN.P.Gencra 
^ dcuono ordina- 
iamente dire tut- 
ti li Sacerdoti 
delIaCom 
pagnia . 

1 8 ' Ogni Saccf' 
ote dira cgrdme- 
? due Mtfji'y yna 
er r Indie y iji con- 
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Orationi che per 
ordine di N.P. Ge 
raledeuono ordi- 
, nanamente fiire 
i qiiclli che no 
fono Sacci: 

doti. ' 

( , 1 • ' 

i i8 £t ogn uno di 
quelli che non fono 
Sacerdoti dira yna 
Corona , . onero la 



MESSE ET OR-AT. 



infi- 

^éli > V altra par le 
parti f ntentnonali . 
0 tcdmione. delll 
hereticUifj nelle al- 
tre Meffe^ & ora- 
zioni raccomandino 
t*ijìefie co fé ahSi-. 
j^iiore. 



•li 



terza parte delire 
firio per Vlnóict il 



19 Ognifettima- 
na ogni Sacerdote 
dirdyna Mejfa , ad 
int emione deL- 7 ^ 
VyGenerale et nel- 
le altre Mejfe&o- 



xonuerfiane delliin 
fideli > yn^jikr 
Corona , onero l 
ter^a parte del 
Jario) per le pari 
fettéJhionalh et co) 
nerftone dellì He 
retici , le quali cof 
anchora raccoman 
dar ano fempre nel 
le fu^ratiorà alS 
gnore. 

19 Et yno di 
quelli che non fonc 
Sacerdoti dirà alla 
medefìma intentio- 
neyna Coronai om 
ro la terzjt parte 



rationi raccoman- 




dyn Bufarlo et nel- 


daranno riHeJfa al 




Valtrefue orationi 


Signore» 




raccomandarano V 


1 




iilejja al Signore. 



.OD 



1 



64 



CAI ALOGO 



>Jon intendiamo per le- oofe fopra dette | 
efcluder e raltreMcire5&: orationi lc 
quali per le ncceilità òccorrcti loglio-* 
nò i Superiori alcuna volta imporre. • 
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COPIA 



D VNA LETTE 

RA DEL N. PADRE 
. Ignàtio, alli Padri, & 



Fratelli di Por- 



r \ 



togallo* 



fommagratiay& 
amor eterno di chri 
fio falliti , e 
tifiti con i fuoi fom 
mi doniye grafie Jpi- 
rituali. Molta con^' 
folatìone mi dd ( Fratelli carìfiimi 
nel Sig. 'hi. Giesù Chrijìo) intendere 
iyimy dF efficaci defideruyche della 
y>ofìraperfettioneye del fuo feruìtio e 
gloria diuìnaVi dd quelloyche perfua 
mifericordiayi chiama a queflo ìnjli- 
luto y & in ejfoVi conferuay(^ ìndri^ 
•^ai quel beato fine , al quale arriua 
no ifuoi eletti. 
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XI 



ib. 

noral. 

:ap.ix. 



A<!PbÌ 

ipp.2. 

t 

III 



‘ " . —i ■ ■ ■ ■ I ' 

E benché in tutte le^rirtù > e gra-^ 
tie Jpiriti^ii yi defidefi agiti per- = 
fettionejnondimenp (cornedame ha-’, 
uerete intefo a^tTf yolte ) nell* V hi- j 
diènq^a piu pdrticoldmente y cheln • 
nefjìmd altrayinu , mi da defiderio ’ 
Iddio ISloHrc Signore diyederui • 
fegnalatìy non'folammte per il fin- ; 
golarbeneycVdlaporta fecoy (per , 
il che tanto nella Sacra fcrituruycon ] 
effenìpii e parolè yfiel ùechìo e nono 
Tefiamento fi celebra ) via. anchora 
perche(come dice SanCregorio)Obe 
dientia folayirtus efì, yirtutes 
cjcteras mentiinferityinfertafquè cu 
flodit, E mentre y che quefla fiorirà > 
tutte le altre fiiyederamo fiorire , 
ilfruttOycVìo nel dar animer>ofire de 
fidcrOyC che dimanda colui y che per 
ybidien^a ricomprò il mondo , perdu 
to per mancamento di quella . FaBus 
obediensyfque ad mortem y mortem 
autem Crucis. 

JitlV altre t^clipom potremo fop- ^ 
portare y che ci auanc^ino in dìgiUr 

■ Il T ■»l I I • IM I 

nly • 



UEfrVBIDIENZA. il 



ni,'^>igilie,^ altfè afbre^^elÈ (ftia- 
li fecondo- il fuo infiimo , • ciafcu- 
na fantantente offerm j ma nella 
puritd , eperfettii^edeWvbidien^a 
con la rajjegnationeMera deìlevoftre 
"volontà, if; annegatione de’yofln giu 
ditti, fn'oltó defidero , Fmeìli cari/t 
tra, che fieno Jegnalati tjuiitcheinque 
fif Compagnia ferUono a Dio '^ofìro: 
Signore, e che in tìdfi conofcanò ejjire 
figliuoli-veri d' effa,non mirando mai 
la perfona, a cui s' obedifce ma in lei 
Chrifto ’Hoflro Signóre, per il qualV 
viAdifcc, poiché il Superiore,non per 
(fiefia molto prudente ,ó molto bona 
ne perche fia molto qualificato t qual 
fiyoglià altro dono-di Dio’HoHro Si- 
ì^rV, ma perche tiene il fuo luogo, & 
iuitÓrUd , d&effervbidito, dicendo V 
mrnaventa:^i-Vos dudii me audii 
qmVosfpmit,tneffiernìt.ne ateo» 
trario ^r ejjère la perfona men pr u- 
dènte i h'àdù lafciare d‘ vhidii^li in 
quelìó che è Superióre, 'raprefeniudo 

/ f Ai ^ ^ ^ ^ f ff * Y 



la perfona di colui , cbe e inefallibih 



Sapieth 
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Ì^apien^a-y il qudefupplird in quello > 
tbe manca d ifùqi minifln ne per ma , 
carnènto di bontà ^ o altre buone qua-: 
titd-y conciofta che hauendo efprejjd- 
mente detto Tigflro Signore y Super, 
Catbedram MoyfiJ-cderut S cribx, ir 
pharijehfog^^^ qu£- 

cunque dixeriniyoUsyfadte^; fecun- 
dum ameni opera enru nolite facete, • 
Tercià ùorehche tuttii(>e ejferci- ' 
tafte a ricohojcexe in qUal fi coglia, 
Superiore CbriHo T^Hro Signorcy e , 

far riueren(^àyetybidirejfuadiuina ; 

^aeUd}n^e\h\epn ogni diuotiorief 
U cheyiparràme^^ ^irf rè^ j 

t e che Jan "p\aolp:^t\àdìo a i Superiori • 
temporali j e ’ge>ipH comanda che s* ^ 
t^jndfca co^Cs^a Q^ dal qi^al \ 
ognipr^m{a,poM difcendeycome j 
. ferine agli EjefuObedhe domims cat , 
nalihusfCum timorcy 0\tremore > in 

^ firj[iplì(Mmt<^4Ìdf^^ 

quafi , 

hominibus^plof^.i^ idytjexuì C hri- - 

f^faàehteiyg^riW^ ! 
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^0 > bàm^voltmìtte fermmes 
Ytcut Dornìnpy iy hm bommìbks, IH 
qui potrete ìriferìire quando*^ 
p^ofopt^liaifrm^hon fólanienteper 

ùpormiSsriù^^ 

o di Cbri^'lst^o Sp^ore^ accio^ 
he lo gouerni , edri^^i nd/uo fan^ 

0 feihiìùo i' in che grado lo debba 
tenere neWanima fm^e fedee mirar 
lo come huomoyofol come Vicario di 
Chrijio l>lpjìro Signore, ì : 

SimilfHeie defidero che s^mprlma 
nelTanimeyofireyche molto baffo è il 
primo grado deti*VHdie^ache confi 
fieneWeffecmiohe di queìlOy che è co 
mddatOyC che non merita nome Xv Vi 
dien^Uyper nonarriuare al yalordi 
queftayirtùyfé non fàglie al fecondoy^ 
difarfualayclmtd del Superipre:dl 
manièra che nqti folametè hdbbia effe 
cutiònemèr effem;md> etìandio coth 
formtd neWaffino conynifirffoii^^ 
lereyC nònyolere.Ver quefio dice la 
Scrittura:MeliÓrèftObedientiayqua 
yiNimi£',perche(fecondoche dice fan 



s * 



1 



I. Re* 

go.i|. 










TI 
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'Qy^gortcyfi^ìfii^nas uHhia cctnh: 
p^sr Obedi^tià't^li^as^propriain^ 
Ba t «r J? . tome quefi^'^ólont é e nek 
buotno di^tatìtii iMlore scafi di tanto 
^alóréxei'obUtìotic nella quale ellm ^ 
^ afferìfi^y.per lly^^ fuo' 

Creatale j e S^ore* -, \ . * • r- 

0' quanto / ingannano , & in 
quanto perìcolo fldrmo , non dico fo^ 
lamèntequei , che in cofe, eh* a [an- 
gue y e carne Appartengmo y ma an- 
cor din quelle > che fieno dà [é 'fnolto 
fiantey t^góno , che fità leeito panìrr 
fi dalla yolont 'àde fiuòi Superiorìy 
come [irebbe ne idiff uni, orationiy e 
qual ftyoglia altra pia opera,^ficol- 
tino quel che ben nota Cafiiano neU 
la Collatione di Daniele ^bbate:< 
Inolia. Vnumfianeatqueidem inobedientU^ 
genus 'efls^elpropter operatiomT in- 
fianùamyelpro^er otijdrftderiim 
fienioris uidlare mandatum: tàmqué 
(UJpendiofium efi prò fiorrmoquam prò 
y>igilàtia Monafierij fidtutaconuelle 
re tantu denìque efiy ^bbatis tranfit- 



. ■) 



re 



re prjeceptum K>t legas quantnm fi 
contemnasyyt dormias . Santa era l* 
attiene di Marta, fantala contemplar 
tiene di Maddalena, [anta lapeniten 
^a, e lagrime, con le quali fi bagnaua 
nei piedi di Chrifio 'Hojìro Signore 
Vero tutto quello doueua ejjere t Be 
ionia y che s* interpreta, cafa de Vbe- 
dienq^a, tal che pare che ciyoglia da 

re ad intendere Chrifio l^ro Signo 
re ( come auertìfee San Bernardo ) 
7<[ecfiudiumhon<eaBionisy nec otiu 
fanHje contemplationis , nec lacry- 
mam pxnitentis extra Bethaniam 
illi accepta effe potuijje. 

Si che fratelli carifiimi, procurate 
di far intiera la raffegnatìone dellervo 
, fireyolontd-y offerite liberamete la li 
I berta, eh* egli u ba dato al uofiro Crea 
tore,e Signore nefuoi mmfìri,E non 
yi paia che fia poco frutto del yofiro 
I libero arbitrio,che pofiiateintieramé 
te refiituirlo, mediante V VMdi^a,d 
quello, cheye lo diede,perche in que 
fio non lo perderete, an:(^ilo fate per 

fetto 
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vili 



In fer- 
Cìo.dv 
t'il 
orrf-nì 
ecfle( 
ad p<i- 
ti cs in 
capir.il 

Io. 
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fetta conformado del tutto leycfire 
yclónU conUkYtgola cextìfiima d’o-| 
grii rettitudine ehc è U diuwayolon- 
td -yinterpme duella cjuale yi è il 
riorey che iv fuo luogo yigouerna, 

* £ cefi non dovete procurare ca- 
rnai di tirare la uolontddel Superio- 
re la qmlhauete a per fare, che fia di 
Dìojaildyoflra}, poiché quello fareb- 
be, non fare regola la diuinayolon-^ 
td della yofira, ma laycftra della 
Diuina , peruertendo V ordine della 
Jha fapien^ai' E inganno grande , e 
de intelletti ofeurati daVt amor pro- 
prio,, penfare che fi guardi /’ V hi- 
dienc(^a , quando il juddito procura 
di tirare il Superiore a quel, che 
ejfo yuolCj Vdite San Bernardo ef- 
Jercitato in queUa materia : Quis 
quis aperte, y ti oculte fataci 
quedkabetin yoluntate, hoc ei ffiì- 
rìiualis Valer rnungat ipfefe fedu- 
cd fi forte fihi quafi de Cbedihia bla- 
diatut ncque a im in ea re ipfe prela 
to, fi:d tfiagis ei pTidatus ebedit. X)i 

maniera 



marnerei che conchiudoy che a . quellò | 
fecondo grado d'yhidi?^a(il qualche 
olirà r effeemonefarfua la ’^^olontà 
del Superiore, an:(^i Jpogluirfi della 
ìfikt, eyefìirfi della Diuina per, quello 
interpretatagli ) e neceffario, che fa- 
glia chiunque allayirtù delCybidien- 
:(ayuol peruenire. 

Ma chi pretende fare intiera, 
e perfetta oblatione di fe Beffò oltre 
layolonta, fa di meftiero ancora 
cV offerifea 1* intelletto , che è w 
altro grado ; e fupremo dybidien- 
:^a non folamente hauendoynyolere 
ma etiàdioyn Jentir ijleffocol JuoSu 
perìore,fottoponedo sepre il proprio 
giuditio a quel del Superiore in quan 
to la diuotarvolonta pu<r inchinar Vin 
telletto', perche fe ben queflo non e li 
bero come la Volontà, an^i natural- 
mente confente a quello , che fe gli 
raprefenta peryero, tuttayia in niol 
te cofe, nelle quali nonio sfor^^a Veuì 
den’:(a della yerita conof cinta, può 
conlayolonta inchinarfi pìùadyna 



n 



tsarte 



IX 



74 LET.DEL N.P.IGN. 



[parte i che all* altra y & in cofe tali 
ogni 'veroybidiete dee inchin^rfi a se 
tire quello che Vfuo Superiore sete.E 
certo^poiche laVbidienc(a è un hol(h 
caufloynel quale /’ buomo tutto intie 
roy ferina diuider e di fe parte alcma 
/ ojferifce. nel fuoco della carità al 
fuo Creator Cy e Si^ore,per mano de 
fuoi mniflrì > e poi ch'ella èyna raf- 
fegnatione intiera di fe medefmo > 
per la quale fi fpoglia tutto difcy per 
ejftr poffedutoy e gouernato dalla Di- 
urna prouidenga per megp del Supe 
riorey non fi può direy che V V bidien- 
e^a comprenda folamente V efiecu- 
tionCfper effetuare, e larvolonta per 
contentarli > ma ancorali giuditio > 
perfentir quelloy che r Superiore or- 
dinay in quanto (come s* e detto ) per 
yis^or deUayolontd y puoinchinarfi. 

^Tiaceffe d Didnofìro Signor Cyche 
foffc'tanta intefae praticata quefta 
Vbidienc^adeir intellettOyquanto ejfa 
è a ciafcunochcyiue in religione ne- 
ceffariayCt a Dionoflrò Signore molto 



grata 



dTIl^v^TdIeWaT^ 
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grata^picoejjer neceffarìaypercheco. 



, 0W A % 

rne njsiccrphaccioche Vinferìore xic^ 
il mptàmentPi et ivfluffù <kl Siupe, 
tjtoTCybifogna chxgli fia fug^c^tOit 
jMl^qrdin4tp^ cmfQnuem or 

dine deWyn corpo alU altro i cefi nel 
mouimento ’d^na creatura ratìonale 
per Valtra{iUhe fi fa per l\bidìe^a) 
è necefiarìosche queìlada quale èmoj 
fa,fiafuggetta,e fiubordinata^ acciò 
riceua V influem:^a, eyirtu di quella , 
chemuoue:è queHa fuggettionp efub 
ordinatione non fi fa fen‘:(a la confor- 
mità deir intelletto , e della yqlonta 
della inferiore alla fuperiore^ 

Oltre d ciò fe riguardiamo la cau- XI 

fa} 4r il fine deWvbidiéq^^a} come puà 
errare la noflrayolontd} cèfi può Vin 
tellettOyin quello eVa nói conuiene,e 
, come per non errare con la nofirayo 
lontày fi tiene per ifpediente confort " 
maria con queUa del Superiore yxofi i " ' 

per non errare col noflro intelletto fi \ 
dee conformarlo con quello del mede , 



fmo^Ho imitaris prudentue. tu£}dice 




Pro- 
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htmane^^ommmtnfe ttrt^on^ifauig 
cht^erti^pr'tfdét^A fnW filière M 
Jud pt^ptìk 'frMitfè^d 
tivlltcèjeprofrknélté quàììp ^ /oì 
nolihuotnm ccmuinèmente hnonipk 
diciper la pètjiione. Tf^dàdunq^ tbe 
de€ rhuavo pjupreftof ?guire il pA^ 
ver di àìtri(b€mhe'non fia Jfuptrìàre) 
cht4lp¥oprìo)in€Qj€ jueìqàanto più 
il ^arer dd fuo S uperìoreyìl quale in 
lodo di Diò ha pigliata acciò fi goutr 
ni perltUy come pe^yero interprete 
àùlai:dmm'Vòhnta ,i3‘ è cerio i che 
nelle eofeyé^eUe peffonè ffmtualiye 
ancora più neceffario queflo confi- 
dilo, per cjjer grande il pericolo della 
yia Jpirf tìMlc, qmndo fen':^a freno di 
^ dijcretùone fi corre per quellà] Ter 
il che dice Cafiiano nella CoUatione 
deW^bbate Moyfe{t<lullo aìioyitio 
tam praclfìtemDiabolùsMonachùm 
pertrahitad mcrtemyquam cumeù 
r.egleBis confiljjs feniorurn , ìnfuo in 
ditto perfua/crit, ac dkfinitior^do^ 



K 



Brinaue 
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^rinaue confi^ere, : . . ’ : ’ ; 

\v j^airaltr^dn^^ 
dien^a dtlgiuditioy è impofiikik'i 
che C. 

dfHitiffhcufJòiif conMne^ 

perche le , foY:(e appetiiine nelle 
ctnime Hofire feguóno naturalmMe 
V apprejiiue:e eofifardcofaywlerita, 
bpbidÌT''con ts!yi)ìt(ma' pngp jempo 

Yomra ilprepm puditÌA^fqu'q^^ 
\puyèynoybidiffe i^rripèper quel 
[Vdpprefione^neMlei^^ 
fario, anehcra 'ubidire nelle l 

]bencomàndatey:nìente dirnenc non e 
jpnr durare: e coftfi perdel^.perfeut^ 
ìranzi,efe non queìla, almeno la per 
pettionedeWyJbUi^^ là.qu^l ^ cgn- 
mjle m^bidirexonamor*'.& aìlegrez' 
[•zi, £: el7Ìva'Co;^’frii qUellpy che lènte ìì 
lonpuòmentre dura tql refOL^anr, 
hn'y^bidirtm ampr0yne4llegrarnen 
|!te: Si perde mc'ùla prontt^'^ay$pre 
ìezzaykqual^ìKmfi tnoua , ouenon, 
\èilgiuiitiofiem)i anc(ifi dubita ys* 

[egliì bmeiorìòyfarcìòhibeftcw<iTar 

— 
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da : Terdefi , la feinplicitct tanto lo- 
datdikU'vbidien^a cieca:, dijputan- 
do/e egli comanda bene , òmale ye 
fèrfie condannando il S upertorc,^er-^ 
ché Ùcomanda cofa., che a lui nonyd 
aguftorperdefi l'humiltd, pr^feren- 
dofidayna parte bencbe dall’altra fi 
fottoponga al Superiore : Terdefi la 
forteg^diteìle cbfèdifjicili, e per àb^ 
breuiàireifl perdono tutte le pefettio^ 
ni di ^uefìayirtA tirai conmrioifi 
^itroua nell’ ybidtre(fe‘lffuditio non 
fifomtnette)fCóntento,pena,tardan 

pigritia’i nìormorationi , fcufe, 
ir altre dmperfettioni e inconuenieti 
grandi che fceniano il "valore , ir d 
fierito déW"^hidieng^a .. Onde ragion 
\néuótnihitedic€'SanBemardo,'par- 
lando'dtqueà's'che nelle cofe coman- 
]fi'atefiiior delfuoguflo ,riceuonope- 
} HOc'^i moteftè aeperis fuftine-^ 
re ,fidvidicareTr£lafum,fi mur- 
jnurare in corde , etiam fi èxterius 
\mpleas,quodìuhetw , non efivirtus 
^atientuc^ fedvelamentum maJit^. 

Voi 
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Voi fefi rìfguarda la paceyC tranquH 
litd di coltaychéybidifce] certo èy che 
non rhaurd quelloy che tienenelTani^ 
ma fua la caufa delF inquietudine, 
e turbatione \ che è il giuditio pro^ 
prioycontra queìloy a che rubidienzà 
Vobliga^ 

Ver quefloyt^perTumoney conia 
quale tejjere d*ogni congregatone fi 
Joflenta\efJòrtatanto SanVaolo.Vt 
id ipfum omnes fapianty& dicanfyac^ 
cioche conV'vmone de*gìi4ditijy ey>(h 
lontà fi confemmo . pìpiù s^èglilM 
da effereynmedefmoyiifentìre del 
capOye delle mernhra i chiaramente fi 
yedeyfe ragtonemVcofa i > ch/l capo 
confenta a quelle, ò quelle dl capo.Di 
modo che per le cofe fopradetté è ma 
nife fio quanto fia necejfqtìa Vubìdie- 
^adeWintelletto." 
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\ Ma chiyorrJyedere , quanto eU 
'^làfiia in fe perfettaye grata a Dio no^ 
]flro Signore lo potrd intendere per 
di yalore delVoblatìone nobilifiima 
che fi fa di tanto degna parte delThuo 
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moy 
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mo y i!J‘ anche perche coft Vuhìàiente 
fi fà tutpi) hoflia yiua > e grata a fm 
\Diuina Maeflày non ritenendo vcfa 
alcuna per fe flejfo , e fmilmente per 
la difficultdy con la quale fi^ince per 
fuo amorCyandando cantra inchina* 
tìone naturale , che ha Vhuomo dife- 
guuare il proprio giudìtìo ^ Dimanie 
rajfChe V^bidien^^a benché Jìaperf et- 
tìon^dellayol<mtà proprianwte yche 
la fapronta dà ejfeguire la volontà 
deifSuperiore; nientedimeno hifogna 
^come f è dettq ) che fi fienda infino 
dgiuditioyinchinandolo a fentir iut- 
tp ciòycbe*t Superiore fente*^ accioche 
cofi fi proceda con intiera forp^a deW 
animdy dellayolontày e déU'intelletto 
all' efiecutipne pronta > e perfetta. 
. T'armiyfrateUicarì^^^ 
dirercheyedete,quajo importa que- 
: ; ( / ì^ftayirtùima ch^ defidererefl^ inlede 
rey come potrete cpnfeguire la per- 
fettione d'ejjà.^Ì ebeyi rifpondo con 
San Leone ylSl^a arduum e fi humili- 
busy ir nihil afperum mitibus. Sia in 
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ne LUV BIDIENZ A. Si 
"voi L humiltdì/iàtn"^oilam^^ 



dine-yche iddio.T^lofiro Signorcyi dà- 
ràgraiìa > con l^.quale foauc?nentef. 

MiorofmemeglìmantcnhieV 

blatióne,:ch^glibauetefm^^ 

Oltre. a; dà. tre me^^i.ìn partici^ 
lare “vi rapprefento > i quali 'pèr là 
perfettione deli* yhidien!:(a dell in- 
telletto fxi aiuteranno grandemen- 
te , Jl primo è , che ( come di princì^ 
pioyi. difd}non.corjjt^ laper-r 
Jona del S upeytorei come huotnofug- 
ietto ad erroriy emijfene; nupm 
preflo riguardiate à quelloya cuiin 
per fona fua ubidite , che. è Chriflo , 
fomma Sapienza y jmmènfà bontà y 
faripd infinita , ài qttal japefe y . che. 
non pud ingannar fi ^ite.'yYo)éfingafì- 



H(tre . E poi ché fete fertff che per. à- 
fnorfHoyifeteJòttopohi [aìVubidìen 
)iaifoptQmettenfiouia^^ 

Superiore y\ per piu confi ormar. in tm 
h DiuinayConfi(ùteui ancora yche nórt 
mancherà la firn fidelifiiima Carità di 
d^ri:(^(iruì per ilme^o, ehey^fia dar 

M ( '■ 
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t^àchewnpglMelàyoce del Sk- 
pérìdre in qmnìo-vìeomanda,Je non 
come quella di Chrifìo , -cbufome a 
quello , che S^mTaolqdicè a C olofu 
effortandh ifuddìti adybidiràtli Su- 
periovi .■ Quodcunqtte facHis > ex ani- 
mo òperamitHyfìcut Domino , & non 
’hominibus , fcientesquod a Domino 

accipietisretTÌbutionem>hereditatis, 

domino Chriflà ferme . E a quello, 
thè Sàn éemàrdo dice\ Siue Deus,jt- 
fie Utbó , Vicatiuc > mandatum 

kimdcwique tradideriupàrì profeclo 
Ibjequendum eft ciirà, pari teueren^ 
\ia deferendum,ybi tameh Deo cm- 

ilraria non prxcifnt homo. Di ‘{mpa^ 
^mierd , fe riguardate , non i 
hifomo concili tifcfW eHeriori , ma a 
ÌDìo. corigritnmórì ; non- trousrete 

difiàoltd 'in tonf ormare leyoSìr^a 
'■Ipntdyesuditqcònlaregola chha- 

uèté prefd'dellèfvoflre attieni. . 

It fecondo mec(o è; che fiate prm 
tì a trouarfempre r adotti} per àifen 
der quellQ, c he Vfuperiore or^a è 

' ■ quello 



DELUVBIDIENZ A 8j 

queìloy d che s*inchìnayenen a ripro- 
uarlo: quefìo aiuterà Vhauere 

amore a ciòy che ordina V’^bediemay 
£ onde parimente nafcerd Vybidire 
con allegrezzay e fenza moleflia alcu. 
na-y perche ( come dice San Leone ). 
Tì^l^n dura ibi necefiitate fertùtur y 
^bidUigiturquodiubetur. 

Il terzo mezoy per fottoporre Vin 
telletto faciley ficurOyi!J^yfato da fan 
ti padri è prefupone , e credere ayn 
certo modo come fi fuole nelle cofe 
della fedeyche tutto cióyche Vfuperio- 
re ordinayè ordinatione di Dio 
fmfantifiimayolontdy & alla cieca.' 
ìfenq^a inquifitione alcunayprocedere 
peonia preHezza\eprontezza della 
volontà dtfidero fa £ybidirey allef- 
fecutione di tutto quello yche yien co- 
mandato, Cofi e da crederey che prò- 
cedeua .A bramo n.e£ybidien‘:^ay fbe 
glifuimpoftadifacrificaré il fuò fi- 
gliuolo 1 fac.Cofi nel nuouo tefiamHo' 
alcuno di quei fanti Tadriyche nana 
Cafiianoy cornei* ,Abbate Cìouannì > 
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I che non guardauayfe quello chegli era 
ìjomandatofojjeytile, ò nò, come ri- 
\gaYe'^ cerno con tanto trauaglio'vn 
\valo /ècco, ne manco scegli era pofiihi 
ile ò impofiihile , come quando tanto 
ÌUnimofanrnite.procuraua di muoue- 
ire fola come gli: comandauano ,'\ma 
\fìetra,la qual molti infiemenonhau 
[rehbono potuto.Bperxonférmare tal 
imodod'^bìdmjc^ja^egffamoicìie con 
Vmiracoli concorreua tal inolia, iddio 
Greg. ì'Nofit'o Signore come in Mauro difce 



[polo di SdnBenedettOiil entrari 

Dlàlo* ■ J-» mjt ^11* ^ r nviA '/tvìtt f>vtf f\ A fil 






■ A ^ ^ 

Dialo- nell* acqua per.comandàmentQ del 

goc.7 ìluo Superiore non/i bagmiuar'iX in 
queir altro, ilquale comandatogli che 
j j \menaffelalioneffa,lapig^^^ 
tb Pa’ \nà al Superiore, dj altri fimili, come 
%pete,Si chey aglio inferire, che quel 
modàdi foggiogare il proprio giudi- 
ttoy conprefuporre, che ciò, che fi co 
manda è il meglio, è conforme alla dì 
uinayolontd,fen^a cercare altro è 
cofayfata da i Santi, e dee effere imi 
iatd da chi defidera perfettamente 
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ubidir in tutte le cofcy oue non fiye- 
dejje mamfeflamante peccato. 

Con queRo perù non fiVieta che s* XIX 
alcuna co fari s'off'erijjhydiferente da 
quella che l Superiore [ente y efacen 
do oratione,yi par effe nel cojpetto di 
Dio , che couenifedi ra preferì tarla d ‘ . 
lui, che non lo pofiiate fare. Ma fe in 
ciòyolete procedere , fenza fojpetto 
dell* amor ir giuditio proprlo-^deuete 
reflare indifferenti innan‘:Q > e dòpo 
c hauerete propoRo il pareryoflro 
nonfolamente aìT effe emione di pi- 
gliare, ò lafciare la cofa,di che fi txut 
ta: ma etiandio d contentar uì più e ri ^ 
pmar migliore, quanto il Superiore 
ordinérd . 

E queflò,c*ho detto.deìPyhidie^as*ha XX . 
da intédere tato de particolarVverfo 
i firn Superiori immediati . come de 
i Editori , € Vrepofiti locali yerfo i 
fuoiVrouìncialhe di tutti i Vrouincia 
liyerfoil fuo Generale ,e del Genera 
leyerfi coluUche iddio noRro Signo 
ye gli ha dato per Superiore , cioè il 

i fuo> ■ ì 



Juo Vicarìe in terr a, accìoche intiera j 
mente ft guardi la fubordinatione , e i 
conseguentemente Vynioney e carità y ' 
fenza la quale il buon ejjercy e gouer 
no della Compagnia e d'ogn" altra coti 
gregatione non potrebbe conferuarfi.- 
I E queflo è il modo col quale la DM- 
na Vrouidenza foauemente dijpone 
tutte le cofcy conducendo Vinfime per 
le me^^ancy e le mezane per le fubli- 
miy a fuoiSnu E co fi ne gli Angeli fi 
ritroua fubordinatione d^naOierar 
chia air altray e ne i cieli, 4T in tutti i 
mouimenti corporali, rìduttione deli 
inferiori a fuperìori , e de Superiori 
grado per grado infino al fupremo 
mouimentOyQuefio medefmo fi uede 
nelle citta,e terre,et in tutti igouerni 
ben ordinatiyiJ anchora nella Gierar 
chia BcdefiaHicayla qual fi riduce al 
vicario di Chriflo 'h^ro Signore , e 
quato meglio s*offerua quefla fubordi 
natione, tanto è migliore ilgouerno : 
c dal mancamento di quefla fi ueggo- 
no in molte €ongregationi,mancamen ' 
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tinombili. Perciò defìdero, che m i , i 

auefiaineliiciMleiddio'Hoftro t ^ 

Inore mi. hi. dato qualche carico, jta | 

coft perfett,i.qucnayirtu comeje da 

quella dipendere tutto tl fuo bme. 

^ E coft corne'ho coìmnciato in efue- 

lìa materia, -voglio farfinefenza par 

lar d'altro, pregandouiper amore di 
Chrijìo "Honro Signore , il qual non 
Colamènte diede il precetto , mane 
preceduto anepra cm l'esempio dell 
ybidienza, che vi sforziate tutti di 
cofeguirla , fongloriofa Vittoria di 
yoi Ticllit 

più alta, è difficile, c' ìuuete cioè nel 
le'vofireyolontà, egiuditij acciochel ^ 
coft il-vero conofeimento, e ramar òm ^ 
DialSlifyipofiegga intieramente, e , . ^ 
gouerni l’animeyojlrpper tutta aue-\ 

Ha peregtinatipneifinch/yi cpnducai 
infieme conm.oltiahriper mezoyo-j , t 
kro d/r vit WOj^fcIiciJjÌMio M deM i 
" I eterna Beatitudine . ^Uey o/ire 

ationi molto tniraccomando.. . ■< 

1^' Mar/.o !<??• 
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Dì Roma a’ifi.di Marzo ‘ ; 

_I)UutiùnJ29a‘“Oi - 
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.1 QVINDECr MI STERI i; 
Del Noftro Signore lefu Chrifto, 



per meditare, &direilRoIà- 

rio della Madonna.. - ' 

i ' Li dnqiie Gaudiofi ‘ 

L *^nnmtiatìone quando fu concetto 
il figliuolo di.Dio.. 

La V ifitatione di fama Elìfabetta, 

La Klattiuhà di S^GiéJu Chrijìo, 

La 'Lx^f^^tatione di 7^. S. nel tempio.. 
Quando fu ritrouato nel tepio tra dottóri» 
Li cinque dolorofi,. 

■ L* oratìone del 7S(. S, néV orto . . ? 

. La.flagellatione alla colonna.. 
Vincorpnatione. con la corona, diffìne^ 

Il pàrtar, della croce al mónte caluario» 
La cj^hcìfijH onè, dj morte nella cròCé. * ■ 

, ^ LiciqcJùèGlotiofi.. 

La ^furiìèmòn'é del TVG Signore. ; ' '-d i 
. Lajuà [AfcenfióHè alc,k^^^ ^ 

Lai^enuta dèlio Spirito Santo. . - > -\ 

. Vi^jfuntione della Madonna. 
r La fuaincoronationef opra tutti gli angt 
Ih^Éédtì. 
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